CONVEGNI 2003
· Abano Terme (PD)

· Monticchiello (SI)

· La Spezia

· Carbonia

· Magenta
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Siamo un gruppo di incontentabili curiosi e rompiscatole, naufraghi derelitti dell’utopia basagliana, scavatori a mani nude di rovine mentali proprie e altrui, cercatori di strade che ospitano speranza. 

Nella nostra ricerca qualcuno si è imbattuto nel 3° incontro nazionale de "Le parole ritrovate", Trento ottobre 2002; titolo buffo, misterioso, sottotitolo assai impegnativo: "Culture e pratiche di condivisione nelle politiche di salute mentale. Esperienze a confronto".  
Sarà la solita manfrina di qualche primario sponsorizzato da una casa farmaceutica!? 

Interviene un inglese mal tradotto, ma come…. non è uno psichiatra? Cazzotto nello stomaco: dalla malattia mentale si può guarire!!! I farmaci sono un sistema di controllo, per tener buoni quei pazzi visionari!!! Ha scritto un libro, tradotto bene in italiano, leggiamolo.  
Al convegno parlano i pazienti (molto pazienti nell’attesa di una nuova cultura e pratica della condivisione), gli operatori costretti ad ascoltare e tacere ed accorgersi che i veri esperti della malattia mentale non sono quelli che l'hanno studiata ma quanti l’hanno vissuta!! Parlano i familiari e i volontari che raccontano la difficoltà di convivenza non solo con la malattia ma anche con l’ignoranza e lo stigma della società. 

Aria nuova in quel di Trento, aria fresca.  
 Troviamoci a Bologna per il coordinamento di febbraio ‘03 delle Parole ritrovate, così sentiamo cosa bolle in pentola.  
 

Coordinamento: tal De Stefani, medico, (descrizione dell’individuo rinviata) chiede a tutti i partecipanti di proporre iniziative per il 2003, lui sta zitto, interviene a fine di ogni intervento per sintetizzare in modo corretto (per utilizzare le parole giuste, per ritrovarle così come sono state dette) visto che fa da segretario. 

 

 Qui c’è qualcosa che non quadra, uno psichiatra che tace e ascolta, parlano anche i familiari, i pazienti; c’è anche un invasato che ha organizzato un mega torneo di calcetto per squadre miste utenti-operatori-volontari all’isola d’Elba, più di mille persone, c’è gente dalla Sicilia dalla Sardegna, dal Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia.  
Siamo gli unici toscani, balbettiamo che forse si può fare uno scambio di esperienze con Trento, raccontiamo del tentativo (riuscito agosto ’03) di chiudere la casa famiglia di Monticchiello, dell’involuzione che attraversa il nostro servizio, l’azienda usl e la Toscana in generale nella salute mentale.  
Si, scambiamoci gli indirizzi, teniamoci in contatto. 

Tutti a pranzo insieme, in allegria, abbiamo fatto un pieno energetico per qualche mese.  
Tornati da Bologna: vi dico che il tasso di democrazia interno al gruppo sovversivo de Le parole ritrovate è alto come non mai, bisogna conoscerli, preparare qualcosa, dobbiamo trasmettere questa speranza. Sentiamo un po’ dei nostri ragazzi, alcuni familiari che proprio allora stavano dando vita ad una associazione e, parte più ostica, la direzione del CSM che, più per insipienza che per volontà, ci lascia fare, ma… " chi sono questi, che vogliono, fateci sapere, non vogliamo spendere soldi, non vogliamo rotture". 

 

Circola il libro di Coleman, è guardato con sufficienza dai medici, con indifferenza da qualche operatore, con speranza per altri che però la vedono lontana, come una storia un po’ americana, di quelle che finiscono sempre bene, di quelle che puoi guarire la tua vita col semplice uso del cervello, un po’ new age.  
Perché non proviamo a organizzare una giornata in cui quelli di Trento vengono a raccontarci della loro esperienza, magari ci vengono pazienti-operatori e familiari, sentiamo loro, come fanno. 

E’ meglio impostarlo come uno scambio, dice Trento; ma cosa vi possiamo dare noi che non sappiamo neanche cos’è una cooperativa, una borsa lavoro, un gruppo appartamento, la riabilitazione che non sia puro intrattenimento? Diamo retta.  
Organizziamo così una giornata di scambio di esperienze che sia anche un po’ una festa perché sarà la prima volta che utenti, operatori e familiari della nostra zona si incontrano insieme per far qualcosa di costruttivo, anche solo a parlarsi, per vedere il problema da ottiche diverse.     
 In quanti venite? 9, qualche operatore, qualche familiare, qualche utente, qualche volontario, qualcuno dell’associazione, qualche medico, qualcuno della cooperativa, qualche uditore: ma non s’era detto 9, si ma ognuno di loro è operatore, utente, volontario…hanno risolto il problema della carenza cronica di personale, "riciclano" operatori, familiari, pazienti.  
E sono proprio questi ultimi a lavorare di più, per dimostrare alla società i guasti dei pregiudizi, per mettere a nudo la normalità della diversità e la sua bellezza, la ricchezza dell’anormalità ed il suo fascino.  
Ganzi, nel senso di furbi, quelli di Trento. 

Va bene, ma dove li mettiamo, non si possono separare.  
Si potrebbe fare al mio podere, sotto Radicofani, se si arrangiano a dormire un po’ accampati, primario con paziente, operatore con familiare; non ci resta che organizzare una buona accoglienza, procurarsi dei viveri e un minimo di fondi, prenotare il Granaio di Monticchiello per l’incontro del 19 maggio, parlare con quelli del Teatro povero se ci possono ospitare nella Taverna del Bronzone per il pranzo, quanti sarete, una sessantina, bene si può fare.  
E arrivano, la sera prima. Andiamo a cena da Gianna, il podere è in un posto selvaggio, grandi querce su prato davanti casa, la vista sulla rocca incombente di Radicofani, lo so anch’io perchè Ghino di Tacco s’era messo lassù: chi passava sotto aveva da pagare dazio o la pelle; ganzo Ghino, anche quell’altro nuovo, pace all’anima sua.  
Un semicerchio di pietre, dei tocchi di legna, si rinnova il rito primordiale degli uomini davanti al fuoco: se in Valdichiana ci fosse il deserto, sarebbe il rito del thè, ma in Toscana sulle braci ci cuociono costate e bistecche.  
Protetti dal buio e dal fresco, un bicchiere di vino (poco) e serenità, pace, racconti, allegria. 

Fa impressione la ricchezza delle persone quando le sai ascoltare. 

All’indomani ci troviamo al granaio, bene, sono già arrivate molte persone, toh, c’è qualche medico, diversi infermieri e molti ragazzi e, novità, tanti familiari.  
 Ma come? È così semplice coagulare tante persone? 

Parte Renzo, chi eravamo, cosa siamo, cosa facciamo, dove andiamo: la storia de le parole ritrovate. Parla una mamma, racconta la sua storia, parla una paziente, racconta la sua storia, parla Rosa e racconta la sua storia così come Pier Luigi e Roberto: sono dei raccontatori di storie questi di Trento.  

Dice PierLuigi, io ero brutto pesavo 135 chili non uscivo di casa sentivo delle voci che mi facevano brutti discorsi, ho imparato a governarle a parlarci, ora lavoro, mi rispetto e mi rispettano. 

    A ogni loro intervento chi ascolta ha sobbalzi, scariche di emozioni, voglia di abbracciarli per la speranza e le idee che portano.  
E poi questo auto-mutuo-aiuto che esce da ogni frase così come stigma, pregiudizio, lavoro, affettività, amore.  
Rosa, che piacere conoscerla, gira per le scuole superiori e trasmette sensibilità al problema della salute mentale, per allontanare lo stigma che ogni paziente si porta addosso come se l’avesse stampigliato sulla fronte.  
    Dopo i primi interventi si capisce che stiamo vivendo una grande esperienza, i primi a coglierlo e ad esprimerlo sono i familiari, costretti da anni al silenzio del sentirsi colpevoli, di non riuscire a capire ciò che sta succedendo ai propri figli. 

 

 Poi i ragazzi, ma come!, siamo responsabili della nostra guarigione? Proprio noi?  
 

Poi gli operatori, c’è da fare i conti con una grossa perdita di potere, e chi se la sente? Ognuno risponde per sè; certo, la barriera dei libri, della scienza psichiatrica (?), della scrivania e degli appuntamenti creano la soggezione utile a sentirci superiori a chi viene a chiedere aiuto. Guardando il gruppo dei trentini ci assalgono dubbi amletici, ma quali sono gli operatori e quali i pazienti? (si sa, siamo ancora allo stadio della classificazione nelle caselle dei ruoli). 

Classica scena di Nicholson che fugge dal manicomio coi "ragazzi" e li presenta al noleggiatore del peschereccio: il prof….l’ingegner…, il docente universitario….tutti credibilissimi.  Il fatto di essere con noi a parlarci di una cosa tanto importante, in cui ognuno è protagonista, li rende uguali e irriconoscibili nel ruolo, non c’è chi cerca di mettersi in mostra e sopraffare gli altri!!!  
Pausa!! se qualcuno pensa che il pranzo serva a riempirsi la pancia deve fare i conti con noi: ci siamo riempiti mente e cuore, ognuno ha cercato di parlare con chi ha pizzicato le corde del suo cuore, per approfondire, capire; scambi di genitori, di ragazzi, di lingua e di emozioni, una vera babele.  E’ comunque entrato un tarlo che dovrà fare un lungo lavoro, per scardinare la base di finte certezze; vedremo.  
Roberto dice: i lavori non ci sono per nessuno, li dobbiamo inventare, dobbiamo creare la domanda e poi fornire la risposta, i nostri interlocutori sono gli enti pubblici, ma anche i privati; abbiamo creato un’associazione, la chiamiamo "la panchina", un luogo d’incontro e di conoscenza, ci sono 120 ragazzi che la frequentano, almeno 20 di loro hanno un lavoro fisso, e questo vuol dire autostima, autonomia, vuol dire storie d’amore e …vita, scusate se è poco!  
Il concetto di fondo sta nell’auto-mutuo-aiuto (ve lo dicevo che sono sovversivi, le società di mutuo soccorso sono state sciolte già ai tempi di Mussolini), e come tutte le idee semplici anche questa contiene in sé una enorme carica rivoluzionaria perché utilizza le risorse infinite delle persone motivate…….  
Rigurgito d’invidia: la regione autonoma Trentino è più ricca, è più disponibile, Trento è una città, c’è più possibilità, c’è anche.. la neve. 

Ci dicono che bisogna costruire ognuno sulla propria terra, coi materiali che offre il posto e le possibilità che concedono i tempi…e prepararsi alle mutazioni del vento, dovrà soffiare anche per noi, non conviene farsi trovare impreparati.   Bella botta, le barriere sono ormai cadute, siamo, tutti insieme, commossi.  
Alla fine, il tempo per un caffè in casa famiglia, per un saluto ideale a quella bella, faticosa, controversa ma utile esperienza che sta finendo nell’indifferenza. 

 

 

Grandi saluti, commozione, ciao Rosa, e Pierluigi, e Roberto, e Renzo, e Daniele, e Marina, e Luana, e Laura, e gli altri, basta un grazie? ci vediamo a Trento, a ottobre, c’è ancora Coleman!! 
Sarà l’occasione per approfondire la sua conoscenza, diavolo d’un inglese.
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L'aver pensato questa giornata è già stato per il nostro gruppo di lavoro, dove faticosamente si sta affermando la psichiatria di comunità, un passaggio importante verso la cultura della mutualità.
Ma forse non c'eravamo resi conto fino in fondo dell'impronta diversa che sta assumendo il nostro sapere finchè non ci siamo concretamente incontrati in questo 13 giugno, una delle giornate più calde del 2003. Nella prima parte della mattinata ci siamo sforzati di illustrare i nostri progetti, di operatori, per loro, gli utenti, il nostro fare per, che naturalmente poteva suscitare e ha suscitato critiche e rivendicazioni da parte dei familiari e delle associazioni, e persino Ernesto Muggia, presidente UNASAM, è rimasto impigliato e confuso in questa rete insidiosa e sottile.
  Quando De Stefani  ha ricondotto l'incontro al significato vero delle Parole Ritrovate, tutti noi abbiamo compreso in che cosa consisteva il passaggio dal "fare per" al "fare con", e questo era il motivo effettivo che giustificava il nostro incontro.
Da quel momento le persone - utenti, familiari, operatori, volontari - hanno ritrovato le parole che pensavano di non avere, ed è stato un fluire incessante di esperienze ed emozioni. 
  Nella Tavola Rotonda "Formazione professionale e inserimento lavorativo" si sono succeduti i gruppi lavoro di Sarzana e Rocchetta Vara, le esperienze lavorative delle cooperative locali, le borse lavoro di La Spezia e Savona, Luigina Mariani come coordinatrice dei gruppi e delle associazioni di autoaiuto presenti in Liguria.  Nel pomeriggio è stata la volta del tema "Socializzazione e cittadinanza attiva" e protagonisti sono stati i ragazzi dei gruppi di autoaiuto di La Spezia e Savona, le iniziative di informazione e visibilità presso la comunità dei Centri Diurni di Sarzana, Genova e Livorno, l'opera capillare e preziosa dei volontari di Castelnuovo Magra.  Nell'afa di un torrido Palazzetto dello Sport, che solo la forte motivazione a stare insieme ha permesso di sopportare, si è verificato un nuovo modo di incontrarci e di confrontarci, che ci ha consentito di osare idee e progetti futuri, la cui ambizione è basata sul valore dell'uomo, problematico o meno che sia.
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Dopo due rampe di scale ecco l'aula consiliare: è gremita di gente. Mi guardo attorno e sorrido, davvero è tutto a posto, siamo tutti rigorosamente armati di cartellino di riconoscimento, scrivanie e microfoni sono ben posizionati. Ripenso a quando, tre giorni prima, al Centro di Salute Mentale facevano i preparativi in vista di questo convegno, erano in molti ad avere un'aria stanca e preoccupata e ancora c'era qualcuno della compagnia teatro Albeschida rimasto senza costumi di scena.
 Ripenso a quando venni a sapere che l'aula consiliare, il centro simbolico della città, era stata concessa come sala della manifestazione. "E' l'ideale", mi fu detto con entusiasmo per dimostrare che l'iniziativa non deve essere circoscritta "agli addetti ai lavori", ma è dedicata all'intera cittadinanza. E ripenso a quando, ancora prima, Marilena e Angela tornarono dall'analogo convegno svoltosi a Trento, talmente entusiaste da pensare di organizzarne uno simile a livello regionale, quando tutto era ancora un sogno.
  Ma ecco che i primi accordi della "Canzone del centro" mi richiamano alla realtà, sono le 16: si comincia.  Mario è alla chitarra e con la sua grinta e simpatia coinvolge tutto il pubblico in sala, ancora una volta il magico potere della musica, capace di unire persone tanto diverse tra loro, riesce ad avere effetto. Tutti possono leggere il testo della canzone sullo schermo e ci sente parte tutti quanti di un unico gruppo. E' così che quotidianamente si aprono le giornate al CSM e allo stesso modo si è scelto di aprire il convegno, proprio con lo scopo di mostrare fin dall'inizio lo spirito di "Parole ritrovate", quello del fare e stare insieme: pazienti, operatori, familiari e cittadini. A raccontare le diverse esperienze infatti sono stati gli operatori e soprattutto i pazienti e i loro familiari, così come in sala non erano presenti solamente  i medici ma anche insegnanti, studenti, bambini. Non sono mancati neppure momenti dedicati alle impressioni e agli interventi spontanei.
  Si respirava un'atmosfera di solidarietà, di disponibilità verso il prossimo, di collaborazione generale e di conseguenza di allegria. Forse per questo mi sono ritrovata a pensare che sarebbe stato bello se questo fosse stato un punto di partenza per riuscire a creare quotidianamente e ovunque un'atmosfera simile, indipendentemente dal convegno. Sarebbe un bel sogno se ciascuno potesse essere libero di essere sempre se stesso, sarebbe stato un bel sogno se ognuno avesse potuto raccontarsi sicuro di essere capito e comunque accettato. 
E quando le luci in sala si sono abbassate ho assistito veramente ad un sogno: "IL sogno di Edipo".
    Dapprima in scena incomprensioni tra padre e figlio, il primo impedisce all'altro di andare a fare il volontariato: uno scontro tra due diverse generazioni. Filippo allora, il figlio, butta in testa a suo padre una gran torta alla panna per metterlo alla berlina trasformando il babbo in un pagliaccio. Ma ecco che mi ritrovo a Tebe in un'atmosfera mitica dove i personaggi hanno il volto truccato da clown e indossano gonne a rota e frac dalla coda rigida. Filippo è diventato Edipo, nato zoppo e per questo rifiutato dal proprio padre, ma, per l'imperscrutabile volere del fato, non muore dopo essere stato abbandonato, diventato grande, senza saperlo, uccide suo padre e sposa la propria madre.
    E' l'"Edipo re" di Sofocle, tragedia che da quando per la prima volta venne rappresentata nell'Atene del V secolo, più e più volte nel corso dei secoli è stata ripresa e non a caso è stata scelta come soggetto per  questo spettacolo. Edipo che ama sua madre, la passione tra i due, il rifiuto di lui che riconosce in Giocasta il sangue del suo sangue. Il tutto viene messo in scena con sequenza suggestiva di gesti e movimenti accompagnati da una musica caratterizzata da un ritmo quasi ossessivo. Edipo scopre qual è la causa della peste che incombe sul suo paese, è per colpa dell'atroce gesto che egli ha compiuto senza esserne cosciente. Giocastra scopre che suo marito in realtà è suo figlio. Per entrambi l'unica maniera che possa far cessare il dolore è cercare la morte. Parte una triste e lenta musica e i due tentano di uccidersi trascinati da essa. Con il risultato che tutto è dilatato nel tempo, è come se mi trovassi di fronte ad una pellicola cinematografica che procede al rallentatore.
 Ma ecco che Edipo torna ad essere Filippo, sua madre entra a svegliarlo in camera sua e suo padre riconosce i suoi pregiudizi, accetta il proprio figlio e le persone che frequenta riconciliandosi con lui. Era solo un sogno! I tre si abbracciano avvolti in un mantello rosso  mentre anche il resto della compagnia entra in scena e Mario canta "Edipo era un re!". 
 

"Parole ritrovate" ha avuto luogo e Filippo è stato capito da suo padre. I sogni dunque si avverano basta solo credere e lottare con tutte le proprie forze per poterli realizzare ance se talvolta sembrano irraggiungibili. Anche Edipo nonostante zoppo e quindi diverso è diventato re.
"Guarda che fine ha fatto!", qualcuno potrebbe pensare, ma forse pochi sanno che gli dei si sono talmente commossi per le sue disavventure che nei suoi confronti sono stati clementi, ma questa è un'altra storia.
 

FARE ASSIEME A PIU VOCI

"Fare insieme, questo è il fulcro attorno al quale ha ruotato tutto il convegno, persone che cercano e ritrovano le parole seguendo un percorso di crescita individuale e comune" .... così il Gruppo Insieme commenta la propria partecipazione al convegno Parole Ritrovate.
Questa collaborazione fra associazioni di volontariato, operatori della ASL e i contributi individuali hanno reso questo convegno un momento d'incontro alla pari, dove è stato possibile condividere esperienze, emozioni, sentimenti che risulta difficile esprimere in altri contesti.
Per gli organizzatori che hanno lavorato fianco a fianco è stato un modo per valorizzare rapporti interpersonali, scoprendo nell'altro sfaccettature inaspettate. Il convegno è stato seguito dalle forze organizzatrici in modo differenziato a seconda dei compiti da ciascuno assunti.
 La segreteria, che era collocata a ridosso dell'aula consiliare del Comune di Carbonia dove si stavano svolgendo i lavori, ha vissuto l'esperienza dalla sua postazione e riporta: "Giungevano gli applausi che ci davano la misura della partecipazione con la quale al platea seguiva gli interventi." Dalla segreteria si sottolinea inoltre l'alto numero di informazioni fornite circa il funzionamento e l'operatività del nostro CSM che ha avuto conferma anche attraverso l'entusiastica partecipazione al bouffet organizzato in seconda giornata contemporaneamente agli spazi espositivi che hanno permesso alle varie associazioni di mostrare i propri lavori. Lo staff delegato all'organizzazione degli spazi espositivi ha avuto modo di vivere l'esperienza congressuale a diretto contatto con le persone che si avvicinavano al nostro Centro Diurno per la prima volta, dando modo della nostra capacità di accoglienza.
    Altre testimonianze. Il gruppo di teatro: "...ho partecipato nel ruolo di Giocastra allo spettacolo "Il sogno di Edipo" e sono stata protagonista il giorno dopo assieme ad Alessandro di un balletto al quale sono particolarmente affezionata  ... personalmente attingo linfa dal rapporto con il pubblico, e sapere che il mio "lavoro" e quello dei miei compagni offre grandi emozioni mi spinge a migliorare sempre. Spero che il nostro impegno aiuti chi sta male ad avere un barlume di speranza e a capire che si possono realizzare grandi cose nonostante il proprio disturbo".
 
..."mi ha colpito molto il racconto della Sig.ra Flavia. Non immaginavo che avesse vissuta una tale sofferenza e mi sono commosso, le voglio tanto bene, per me è come una mamma".
 
    ... "sono molto soddisfatto di essere riuscito a presentare il nostro lavoro alla barca per farlo sapere ai gruppi che venivano da Milano, Genova e Trento". 
 

    ... "sono stati due giorni molto intensi, per me che sono coinvolta personalmente e affronto il problema quotidianamente. Consiglio ai familiari di non avere paura di parlare del problema del disturbo mentale per non sentirsi soli...".
 
     ..."per noi tirocinanti del Centro Diurno sentire le esperienze raccontate ci ha permesso di avvicinarci ancora di più alle persone con cui condividiamo momentaneamente la giornata al Centro e capire quanto sia grande la loro forza d'animo e la loro voglia di affrontare e reagire a questo grave problema".
 
Alice Soldovilla  
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Il 21 novembre 2003 Magenta ha ospitato, nella bella cornice del Cinemateatronuovo, un Convegno regionale di grande impatto e risonanza pubblica:"Le Parole Ritrovate - Un coro a più voci: uscire dal silenzio". Un evento a lungo preparato e fortemente partecipato dai veri protagonisti: pazienti, familiari, volontari e operatori, quasi a suggellare l'inizio di un nuovo rapporto tra la popolazione e la salute mentale come bene comune. 

Infatti, dopo un anno di intensi preparativi, carico di attese, ci siamo ritrovati a vivere l'esperienza originale e significativa delle Parole ritrovate, realtà ormai conosciuta a livello nazionale e non solo: un'occasione per incontrarsi e per il territorio del magentino e dell'abbiatense in particolare, l'opportunità di poter uscire da quel silenzio, pieno di vergogna e di imbarazzo, che condizionava un po' tutti, dagli operatori ai pazienti alle famiglie. Questa comunità ha voluto così mettersi in gioco ed esprimersi attraverso la voce di chi vive il dolore della sofferenza psichica, una voce che non è il linguaggio medico della psichiatria, ma che riceve la sua forza dall'affermazione del diritto e della dignità delle persone: un coro che fa sentire il profondo senso di appartenenza ad una comunità e che aiuta a superare lo stigma della malattia mentale.
Il costante lavoro d'insieme, coordinato dai Centri Diurni e rifluito nel convegno, si è sviluppato negli anni nella zona di Magenta e Abbiategrasso e si è radicato su un già esistente terreno estremamente fertile: un tessuto sociale diffuso che tiene ed è capace di risposte veramente concrete e di grande qualità ai bisogni, continuando a favorire e a dar vita a molteplici forme associative di cooperazione e di volontariato
A Magenta il 21 novembre vi è stato un susseguirsi di testimonianze di varie realtà istituzionali e non che nel loro esserci hanno reso possibile e visibile quella pratica del fare assieme su cui una comunità locale si fonda.Gli attori di questa esperienza, familiari, utenti, operatori, volontari, hanno partecipato con sincera umiltà, coraggio e talvolta anche sofferenza ad una partita coinvolgente per tutti i numerosi presenti; e insieme alla solidarietà della gente si è sentita la palpabile presenza delle Amministrazioni Comunali, della nostra Azienda Ospedaliera e dell'A.S.L. quasi a rendere concreta una parola chiave: l'integrazione tra rete sociale e rete dei servizi
Hanno aperto i lavori i presidenti di due cooperative sociali che operano nella nostra zona, il Fiore e la Cometa, Sig.ra Ranzani e Sig. Berardino; i sindaci di Magenta, dott. Del Gobbo, e di Abbiategrasso, dott. Fossati, il Direttore Generale prof. Santagati, il dott.Percudani in rappresentanza della Regione e il parroco don Fausto Giacobbe hanno poi introdotto i temi della centralità della persona, dei servizi di comunità, della sussidiarietà, per una società che promuova la salute mentale. 
Il dott. De Stefani di Trento, ideatore delle Parole Ritrovate, ha fatto da apripista all'infinita carrellata di interventi e testimonianze che hanno punteggiato l'intera giornata tenendo avvinta tutta la platea. Impossibile citare tutti: singole persone o gruppi che raccontavano la loro storia di pazienti, con una verità e una misura straordinarie, o l'impegno di riabilitazione in momenti di sport, di creatività, di lavoro; familiari che parlavano con passione di uscire dall'isolamento, delle loro iniziative, dei gruppi di di mutuo aiuto; volontari e operatori, provenienti da varie località, da Milano a Pavia a Legnano, da Abano Terme a Carpi a Borgomanero, portavano esempi di cosa significa collaborare, creare, condividere, fare lavoro di rete...: torneremo prossimamente sui contributi più significativi
Certamente gli Assessori ai servizi sociali delle due città, il Presidente del Piano di zona dei comuni del distretto, il rappresentante della A.S.L., i Direttori delle Unità Operative di Psichiatria  dell'A.O. hanno così potuto raccogliere spunti sul campo per elaborare un "patto per la salute mentale" che abbia alla base una reale partecipazione
In conclusione il messaggio di speranza e il lavoro che il convegno rilancia non determinano certo la risoluzione del disturbo psichico, ma aiutano ad affrontarlo attraverso un percorso di condivisione che invita a superare la chiusura e apre la strada al sempre possibile cambiamento.
Gli amici di Magenta e Abbiategrasso


